
Quest’anno nel presepe vor-
rei fare il prete. Non ridete,
non è una battuta. So bene che
di preti come quelli di oggi al-
lora non ne esistevano. Era
tutto un altro tipo di clero. Ep-
pure, pensandoci su un po’,
non mi sembrerebbe così
impossibile trovare un po-
sto dignitoso per me e per
i miei confratelli. Chissà che
qualche bambino decida di
mettere il suo don pro-
prio nel presepe
di casa, un
modo gentile
per esprimere
accoglienza e
stima, perché
anche noi
preti talvolta
ne sentiamo
il biso-
gno.

Detto e fatto. Nel mio presepe
ho messo una statuina vestita
da prete.
Accipicchia, non credevo di
creare tanto scompiglio.

“È una cosa da
preti, non ci
vengo”.

L’affermazio-
ne sarà certa-

mente co-
nosciu-
ta a
molti
geni-
t o r i ,
p e r
non

parlare dei
nonni. Que-
sta genera-
zione che
avanza sem-
bra non avere
bisogno di Dio e meno che
meno dei preti. Indifferente
più che arrabbiata, dispersiva
più che in ricerca, incasinata
più che impegnata. 

Ma, come sono le cose da
preti? Me lo chiedo davvero
da tempo. Forse qualcuno pen-
sa agli incensi e alle vesti ri-
cercate delle sagrestie, altri
credono che si tratti di libri
particolari con quelle ricette
contro la malattia, la depres-
sione e poi, particolarmente,
contro ogni peccato soprattutto
se legato alla debolezza della
natura. Di solito tutto questo
è declinabile nella pesantezza,
monotonia, ripetitività, proprio
come la Messa che “è sempre
la stessa!”.

Eppure credo sia cosa da
preti non guardare in faccia a
nessuno quando si tratta di
“dare una mano” a vivere; e la
vita si gioca su tanti e diversi

fronti. Sia cosa da prete aver
cura di un annuncio libe-
ro, disinteressato e, per-
sino, tagliente, perché
il Vangelo è ragione di

una vita da prete. Sia
cosa da prete appas-
sionarsi

per
la giustizia, quella che cerca

per ciascuno il bene, fosse an-
che un disgraziato.

“Ancora i preti tra i pie-
di”

Questa è indubbiamente un
po’ più forte. Un certo formi-
colio lo trasmette la presenza
di preti nei salotti di gossip
della tv, così come fa un certo
effetto sentirli parlare solo di
soldi e di altre “futili” cose.
Cosa volete, sono uomini anche
loro! Qualche volta questi lo-
schi figuri un po’ d’imbarazzo
lo creano, anche solo inducono
qualche cattivo pensiero.

Eppure sono figure pubbli-
che, che talvolta farebbero vo-
lentieri a meno di apparire,
ma giocano un ruolo nella co-
munità. In certi momenti anche
chi non crede va a cercare un
prete e ce ne sono di davvero
in gamba. I momenti difficili
della vita abbandonano anche
i pregiudizi. 
E le situazioni di emergenza
trovano i preti spesso dispo-
nibili. Leggevo giorni fa di un
parroco che, davanti all’emer-
genza di tanti parrocchiani ri-
masti senza casa, non ha esitato
a trasformare la canonica in 
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una mensa gratuita per tutti
indistintamente. Insomma,
qualche buon prete c’è!
“Quello si che era un bra-
vo prete…”

Questa solitamente è un’af-
fermazione tipica dei nostalgici.
Cambiato il prete è facile che
sia “santo subito”. Tra le pieghe
è possibile vedere un certo tipo
di egoismo e di paura: cosa
succederà adesso? E se non
mi va bene quello che arriva?
Da qui alla mormorazione il
tragitto è molto breve e, spesso,
spietato. La diversità di tratto,
di scelte e di “voce”, corre il
rischio di incrinare disponibi-
lità e collaborazioni, speriamo
non vada ad intaccare il vissuto
di fede.

Eppure una ventata di no-
vità spazza via la polvere, apre
nuove prospettive, rinnova il
vissuto dei singoli e della co-
munità. La memoria, quella
vera, diventa uno stimolo a
dare il meglio, perché nessuno
passa senza lasciare una scia
di bene. Occorre imparare a
vederlo.
Davanti al Mistero.

La mia statuina del presepe
non sembra affatto preoccupata
del brusio causato dalla sua
presenza. Credo abbia altro
per la testa. 

L’ho sbadatamente messa nel
presepe leggermente storta e
per guardare la capanna deve
girare la testa. Ci ha pensato
da sola, che sia un desiderio
nascosto che coltivo da tempo
nel cuore?
In fondo all’origine della mia
scelta ci sta l’incontro con una
proposta, uno sguardo, lo
scambio di occhiate e insieme
l’incapacità di resistere a due
occhi limpidi e coinvolgenti.

Il guardare è intenso perché
quel Bimbo riesce a rapire la
fantasia. Adesso la mia statuina
freme, sente dentro di sé il
percorso di una storia che pri-
ma di lei ha scritto pagine di
ministero e dopo di lei conti-
nuerà ad essere segno. Un dono
quel sacerdozio che dalla ca-
panna riceve la dote, proprio
come la sposa. Un po’ di paglia,
il tepore delle bestie, l’affetto
dei genitori, la cura della vita,
il pellegrinaggio dei pastori:
sembra proprio la vita di un
prete, quella più ordinaria,
quella che trova casa in una
comunità, impara le piccole
cose di sempre, si spende per
un po’ di giustizia e libertà. Da
quella capanna si fa strada una
voce capace di rapire la fantasia
e la vita: “per questo mi ha
consacrato con l’unzione e mi
ha mandato a portare ai po-
veri il lieto annuncio a pro-
clamare ai prigionieri la libe-
razione e ai ciechi la vista; a
rimettere in libertà gli oppres-
si, a proclamare l’anno di gra-
zia del Signore.” (Lc.4,18-19)

Sì, essere preti nella con-
cretezza dei presepi del mondo,
vuol dire avere fissato da sem-
pre lo sguardo sul Mistero del
Natale, averlo accolto e cele-
brato nel segreto della risposta
alla chiamata del Signore, spen-
derlo, nella consapevolezza dei
limiti e della fragilità, con la
forza che viene solo dalla fe-
deltà di Dio

E credevamo di essere noi
i protagonisti…illusi.

Dentro il Mistero
Sembra che alla vocazione

sacerdotale si accompagni la
curiosità, quasi fosse un segno
di autenticità: sei proprio fatto
per diventare prete, curiosone!
Non fosse altro per il fatto che
poi devi imparare a relativiz-
zare i tuoi problemi per lasciar
spazio a quelli che, talvolta im-
pietosamente,  si scaricano su
di te. Ma sta bene, deve essere
così.

Allora, da quel guardare na-
scono tante domande: perché
proprio così doveva essere? Ma-
ria, Giuseppe cosa avranno pen-
sato? E Erode nel suo splendido
castello? E i pastori cosa avranno
capito? Per quanto riguarda i
Magi la cosa è ancora più curiosa:
chi glielo ha fatto fare?
Nasce la speculazione teologica,
prende corpo la riflessione pa-
storale e poi l’impegno della ri-
traduzione nelle scelte di una
comunità: un lavoraccio da pre-
ti!

Il pericolo di una spiccata
capacità di comando e inca-
pacità di condivisione è davvero
serio. Non è motivato da ma-
lizie e qualsiasi bramosia di
denaro, forse fa parte di una
formazione povera rispetto alle
relazioni e timorosa nei riguar-
di dell’affettività, oppure è pro-
prio un’accentuazione del ca-
rattere, ma poi, grazie a Dio, è
l’esperienza che modifica e fa
crescere. Il cuore impara a la-
sciarsi portare e si fa partecipe,
prossimo, fratello. Prende pie-
de un ministero davvero in-
tenso, oserei dire missionario.
Testimoni del Mistero

Adesso la mia statuina dà i
numeri, sembra quasi trasfi-
gurata, le manca solo la parola.
Incontenibile. Dagli occhi al
cuore, dal cuore ai piedi…la
mente e le mani spaziano per
il mondo. 
Freme perché da quella capan-
na ha imparato ad accogliere
il dono della vita, sempre e co-
munque. Le frullano per la te-

sta parole come libertà, giu-
stizia, uguaglianza, diritti, sem-
plicità, servizio, responsabilità,
aiuto, un rincorrersi di tensioni
ed un desiderio di verità. Una
rivoluzione! È fatta. La mia
statuina è riuscita ad entrare
nella comprensione del presepe
ed ha scoperto la testimonian-
za. Adesso appartiene davvero
al mondo di Dio. C’è una glo-
balizzazione buona della quale
possiamo diventare collabora-
tori proprio a partire da quel
presepe che si ricompone in
ogni luogo del mondo dove la
vita ha bisogno di essere ac-
colta, custodita ed amata. Una
globalizzazione ispirata dal Na-
tale.
Tutti nel presepe

Credo di aver capito che la
mia statuina nel presepe un
posto ce l’abbia davvero e di
tutto rispetto. Anzi, quando
smonterò il presepe la lascerò
bene in vista nel salotto di
casa. Sarà come un segno. E
mi aiuterà a non dimenticare
il dono e a vivere con più in-
tensità  il ministero.

Ma, se nel presepe ciascuno
mettesse la sua statuina non
potrebbe essere la soluzione
di tanti problemi e fatiche? Di-
ventare segni è un impegno,
una speranza, un dono.

Ho preso tra le mani la mia
statuina. Oltre ogni spazio, per
incontrare tanti amici nel mon-
do e vicino, faccio correre gli
auguri per questo Natale di
Gesù e vedo, con gli occhi del-
l’amicizia e della fede, tanti se-
gni credibili, luminosi e coin-
volgenti. Sorridono, rimango-
no, sudano, offrono, servono,
amano…sono missionari!

E la preghiera? Ci sia un
presepe che ci accoglie uno per
uno, perché nessuno rimanga
solo. Buon Natale!
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Il 31 dicembre 2012 occorre

provvedere alla chiusura del

bilancio.

Per poter rispettare le scaden-

ze richieste dalle Pontificie

Opere Missionarie, chiediamo

cortesemente ai Rev.di Parroci

di provvedere entro tale data

ai versamenti della giornata

missionaria e della raccolta a

favore delle missioni diocesa-

ne.

Il CMD nel tempo di Natale

sarà aperto dalle 9 alle 12,30.

Grazie per la collaborazione

L’Economato

don Giambattista

centro missionario diocesano



Caro Don Giambattista,
in questo mese missio-

nario penso al momento in
cui, lo scorso anno, precisa-
mente il 21 e il 23, ho ricevuto
il mandato missionario da
parte del Vescovo Francesco
e della mia Madre Generale.
La mia Chiesa di Bergamo e,
in essa, la mia Congregazione
mi hanno detto più o meno
le parole che Gesù ha rivolto
a Pietro e ai suoi compagni:
“Getta la rete dall’altro
lato”.

Come i discepoli anch’io
conoscevo abbastanza cosa
c’era dalla parte in cui abi-
tualmente “pescavo”: persone,
comunità, cultura, sensibilità,
opportunità, attività, pro-
grammazioni… Potevo facil-
mente fare  bilanci e proget-
tazioni. Poi i due invii per la
missione ad gentes. 

E dall’altra parte, in
questo primo anno di vita in
Brasile, ho incontrato molte
diversità: diversità di pensie-
ro-cultura; diversità di liturgia
– relazione con Dio; diversità
di comportamenti – relazioni
sociali. Questa diversità, come
la gran quantità di pesci in
seguito all’obbedienza del pe-
scatore Pietro, entra nella bar-
ca della Chiesa e del carisma
e la gonfia… E sul fuoco acceso
sulla spiaggia dal Signore Ri-
sorto, diventa alimento per
tutti.

La diversità/ problema

è anche ricchezza. Lo vivo
in comunità (siamo 4 suore
di 3 Continenti diversi), lo
vivo nel servizio alle 25 bam-
bine/adolescenti che accoglia-
mo in casa, lo vivo nel Barrio
Sao Joaquim e in quelli più
poveri striscianti sulla rive del
Rio Iguacù. Lo vivo quando
vorrei che la “tempesta” pas-
sasse in fretta, invece sono
invitata a crescere e resistere
nella tempesta stessa.

Ogni volta che incontro
questa diversità è come se  il
Signore Gesù mi chiedesse:
“Mi vuoi bene? Mi ritieni più
importante di tutto e di tutti?”.
Talvolta la risposta si fa at-
tendere. Ma Lui continua a
dirmi: Seguimi.

Dall’altra parte del mondo,
qui in Brasile, come dicesti
tu durante la Messa d’invio il
23 Ottobre dello scorso anno
nella nostra Chiesa di Casa
Madre, quando noi ci sve-
gliamo al mattino, già molte
persone in Italia hanno pre-
gato per me. E anch’io, quan-
do a sera vado a riposare e
penso che in Italia la gente
sta già dormendo almeno da
5 ore, penso a voi e vi affido
al Signore Gesù. Da un lato
all’altro della “barca” la pre-
ghiera, i sentimenti, le emo-
zioni si intrecciano in una
bella comunione che trova la
sua radice nella fiamma ac-
cesa sulla spiaggia e nella pa-
rola innovativa del Risorto:

Seguimi.
Caro Don Giambattista, a

te e ai tuoi collaboratori, gra-
zie per il servizio che fate
nella Chiesa di Bergamo e per
le Chiese che sono dall’altra
parte della barca.

Grazie per quanto hai scrit-
to su “Il sassolino nella scarpa”
che leggo, apprezzo e attendo
di vero cuore. La pastorale su
strada affidata da Gesù ai 72
è ancora la sfida per i nostri
giorni. Anche qui a Uniao da

Vitoria, le cose più vere suc-
cedono sulla strada. 

E noi, come Poverelle,
camminiamo assieme a que-
sta gente, con la speranza di
rispondere ai desideri di vita
che ciascuno si porta nel cuo-
re. Buon lavoro e saluti cari a
tutto il team del Centro Mis-
sionario Diocesano.

Suor Rita Franca Vezzoli
delle Poverelle in Brasile
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camminiamo assieme 
a questa gente...

“Getta la rete
dall’altro lato”

...con la speranza di rispondere 
ai desideri di vita 

che ciascuno si porta nel cuore
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Abbonamento al “Sassolino”
È tempo di rinnovi! Per chi non lo avesse già fatto l’invito è a rinnovare l’abbonamento alla quota dello scorso
anno: 12,00€. Confidiamo davvero nell’apporto di tanti per poter continuare ad offrire questo strumento
soprattutto ai missionari che mostrano di gradire davvero l’opportunità di rimanere in contatto con la loro terra.
E quindi…andiamo avanti con fiducia.
Per noi rimane il luogo dove comunicare con le parrocchie, sacerdoti e gruppi, famiglie e laici che hanno a cuore
l’impegno missionario.
Ai missionari e a coloro che non possono provvedere ad alcun versamento chiediamo il dono  della preghiera ogni
primo giorno del mese che dedichiamo all’impegno di evangelizzazione della chiesa nel mondo intero. Grazie!

La Redazione

il sassolino nella scarpa



L’obiettivo? 
Se vogliamo dirlo in sintonia
con la scelta pastorale del Vesco-
vo: vivere un’esperienza di fra-
ternità. Tante e diverse le pro-
poste attorno a questi ultimi
giorni del 2012 “per un Natale
aperto alla missione.

Che cosa ci viene
chiesto?
Di farci semplicemente promo-
tori dell’iniziativa facendo cono -
sce re e coinvolgendo a mici e
conoscenti, magari proprio chi
ci sembra più lontano. Un es-
empio? Sono cliente abituale di
un fruttivendolo che, tra le altre
cose ha un listino prezzi parag-
onabile a quello di un orefice,
ma occorre dire che la frutta è
di vera qualità. Cosa faccio? Gli
propongo di partecipare al-
l’iniziativa e, dopo avergli spie-
gato la finalità ed i progetti, lo
invito ad accettare il kit con il
materiale ed il testimonial ver-
sando una quota di 15,00€ che
permette di ammortizzare le
poche spese di gestione e met-
tere da parte un gruzzoletto per
i progetti. Il testimonial con la
locandina vanno appesi in ne-
gozio, saranno il segno di parte-
cipazione che accomunerà di-
verse realtà, ed il resto dis-
tribuito ai clienti perché a loro
volta si sentano coinvolti e pro-
tagonisti. È come un continuo
passa parola. E questo può es-
sere valido per il panettiere, la

portine-
ria di un
condo-
minio, lo
s t u d i o
del den-
tista, il
bar del-
l’oratorio,
la sala
anziani e,
insomma,
un qualsi-
asi luogo
dove è pos-
sibile in-
c o n t r a r e
delle per-
sone. Non
si tratta,
come ve -
dete, di fa re
grandi cose,
ma veicolare
un messag-
gio. Ciascuno
poi assume
come meglio crede le sue
responsabili tà e le vive… questo
il bello!

Qualcuno deve 
sentirsi coinvolto 
particolarmente? 
Credo proprio di si! 
L’appello è rivolto a tutti i gruppi
missionari e a coloro che, nelle
nostre parrocchie, hanno a cuore
l’impegno missionario della
Chiesa. C’è chi scarta da subito
la richiesta perché non sono
coinvolti i propri missionari,
quelli che si conoscono e si “for-
aggiano “ già non poco. Ricordo
una volta un gruppo, mai visto

ad un’iniziativa
d i o c e s a n a ,
c o m p a r i r e
quasi al com-
pleto ad un
momento di
p r e g h i e r a :
c’era il “loro”
missionario
che parlava.
Mi ero illuso
fossero mat-
urati alla
m i s s i o n e
della chiesa,
invece an-
cora una
volta face-
v a n o
quadrato
attorno al
loro cam-
p a n i l e .
Poveretti!
Ecco per-
ché mi
a s p e t t o
c h e

qualche gruppo in più possa
raccogliere questo invito ad
un’iniziativa diocesana che non
vuole impoverire quello che si
fa per i “propri” missionari, ma

aiutarci a sentire il fiato della
missione universale. In questo
caso è proprio vero che l’unione
fa la forza e, soprattutto, tante
piccole gocce rendono possibile
l’oceano.

Come fare?
Contattare immediatamente il
centro missionario diocesano. Per
chi può consultare il sito del CMD
e poi crederci: ne vale la pena.

Alcune altre proposte
importanti?
Fate scorrere queste pagine ed
incontrerete i diversi appunta-
menti. Mi permetto solo di ri-
cordarvi l’iniziativa della car-
tolina solidale che attraverso il
web è possibile inviare in tutto
il mondo a costo zero e con un
ricavo di 1,00€ per ciascuna
cartolina messo a disposizione
da Websolidale-onlus a favore
dei progetti indicati. 
E le cartoline possono essere
opera dei ragazzi delle nostre
scuole e oratori! Una specie di
concorso che alla fine va a pre-
miare la classe o l’oratorio di
chi partecipa ed è l’occasione
per sottolineare nuovamente il
valore della fraternità. 
I siti: 

www.cmdbergamo.org, 
www.projesu.it

www.websolidale.org
e suggeriscono tutto quanto è
necessario per partecipare. Lo
scorso anno abbiamo toccato
quota 10.000 cartoline, la
scommessa sta nel raddoppiare
con l’aiuto di tutti, ma proprio
tutti!

don Giambattista Boffi
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Successo assicurato 
con l’impegno di tutti

Mettici 
il cuore!
L’iniziativa di Natale si presenta 
ai nastri di partenza 
con sempre più entusiasmoM
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Per promuovere l’iniziativa 
è approntato un kit che si compone di:
- testimonial dell’iniziativa da esporre;
- locandina con la presentazione del progetto;
- calendarietti 2013 e chiudipacco per regali di Natale;
- illustrazione dei progetti

Il contributo richiesto è di 15,00 €.



Bolivia
Prendersi a cuore la fa-
miglia è custodire il va-
lore dell’educazione e for-
mazione delle giovani ge-
nerazioni.

Il progetto si inserisce in
una lunga esperienza di so-
stegni alle famiglie ed ai più
piccoli nei “Clubs de Madres”
ed è affidato a Suor Giusy
Manenti, della comunità delle
Suore del Bambino Gesù, nella
zona dell’altipiano di Potosì.

Le comunità andine sono
sparse lungo i sentieri che
dalla città di Potosì si arram-
picano tra passi e valli ad
un’altezza di 4000 metri s.l.m. 

Talvolta sono necessarie
ore di cammino per raggiun-
gere le piccole comunità che
spesso rimangono isolate per
lunghi periodi. Le donne si
limitano al servizio dei bisogni
di casa e molti bambini non
frequentano la scuola.

La comunità delle Suore è
il segno della vicinanza del
mondo con l’impegno di for-
nire generi di prima necessita,
vestiario e verifica dello stato
di salute di anziani a bambi-
ni.

Da qualche anno le suore
hanno iniziato ad organizzare
brevi corsi di economia do-
mestica, taglio, cucito e con-
fezionamento di abiti tipici
della cultura andina. 

Tutto questo offre un im-
portante opportunità di cre-
scita sociale e culturale. Fa-
vorire e sostenere queste at-
tività è possibilità di vita una
vita sostenibile.

Costa d’Avorio
Impegnare risorse per la
salute è scrivere pagine
di vita e futuro soprat-
tutto per i più poveri.

Il “Centro Sanitario Palaz-
zolo” delle Suore delle Pove-
relle ha come scopo principale
quello di aiutare i poveri, il

progetto prevede di realizzare
un laboratorio di analisi ed il
riconoscimento della struttura
a “Centro Medico-sociale”, per
poter avere il diritto di un
medico ed un tecnico supe-
riore per le analisi di labora-
torio inviati dal Ministero
della Salute. Senza quest’opera
la possibilità di fare degli esa-
mi, anche solo per diagnosti-
care un, purtroppo frequente,
attacco di malaria che spesso
si rivela, in particolare per i
piccoli, capace di portare alla
morte.

L’impegno della campagna
è quello di poter fornire i fondi
per realizzare questo labora-
torio.

Terra Santa
condividere la fatica della
testimonianza cristiana è
nutrire di speranza il fu-
turo di una comunità.

La Terra di Gesù è, da sem-
pre, segnata da un clima di
precarietà che spesso rivela
tutta la sua violenza in gesti
di terrorismo che attentano
alla vita di gente semplice e
povera.

Sono proprio i cristiani a
vivere una maggiore situazione
di fatica e indigenza. Faticano
a trovare un posto di lavoro,
a sostenere le semplici spese
quotidiane, a permettere a ra-
gazzi e giovani di frequentare
la scuola e raggiungere un suf-
ficiente livello di preparazione
a beneficio delle possibilità la-
vorative. Il futuro di questo
popolo e la ricerca della pace
nascono dal rispetto e della
crescita umana, spirituale e
sociale dei ragazzi e dei gio-
vani. È questa cultura che po-
trà offrire una prospettiva an-
che alle famiglie cristiane che,
per motivi economici e di so-
stentamento, corrono il rischio
di abbandonare le loro case e
comunità.

Il sostegno ai percorsi sco-

lastici formativi e professionali
è ragione di questo progetto
affidato a p. Pierbattista Piz-
zaballa, bergamasco, Custode
di Terra Santa.

Albania
Realizzare un luogo di
preghiera ed incontro è
ridire con forza il valore
della parrocchia come
grembo della fede e della
vita.

Una chiesa è casa per la
comunità parrocchiale di
Shengjin. Un paese di circa
5000 abitanti del nord del-
l’Albania sulla costa adriatica
nella provincia e nella diocesi
di Lezhe. Un tempo era noto
in Italia come San Giovanni
di Medua. 

L’Albania è un paese di
forte emigrazione, l’economia
è povera, la vita politica ostag-
gio della conservazione del
potere e, nonostante qualche

miglioramento, persi-
ste una realtà fatta di povertà,
soprattutto nei villaggi.

L’ateismo imposto dal re-
gime comunista dal 1944 al
1991 ha lasciato un vuoto
enorme nelle coscienze e nella
responsabilità sociale dei sin-
goli. Ma la dittatura ha fallito
e nel cuore degli albanesi è
intatto il desiderio di verità,
giustizia e bellezza. È una po-
polazione a prevalenza mus-
sulmana, ma la diocesi di Le-
zhe è invece a maggioranza
cattolica (l’80% dei 120mila
abitanti).

La realizzazione di una
chiesa, che puo’ sembrare inu-
tile difronte ad altre necessità,
diventa invece fondamentale
per la vita e la crescita della
comunità. 

Questo il progetto vuole
sostenere!

Stefano Pagliaro

Bolivia con le suore del Bambino Gesù,
costa d’Avorio con le suore 

delle Poverelle, 
Albania con le suore del Sacro cuore, 

Terra Santa con 
la custodia dei Francescana

I progetti per…
metterci il cuore

Uno spazio di impegno 
che può coinvolgere tutti M
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Una serata immersa nel-
l’universalità, una prima

nazionale, un momento di
fraternità e riconoscenza,
un’occasione per scambiarci
gli auguri di Natale, questi
alcuni dei motivi per il “con-
certo di Natale” che torna an-
che quest’anno nel cuore del-
l’iniziativa “Mettici il cuore!”.
Il programma della serata è
davvero per palati prelibati e
l’evento, presentato in prima
nazionale, si fa avanti con
tutto il suo valore artistico,
culturale e religioso. Per noi
non può mancare la dimen-
sione missionaria! Le opere
presentate in questo concerto
provengono dagli archivi mu-
sicali di Chiquitos, Moxos e
Sucre in Bolivia. Sono state
trascritte dal missionario e
musicologo polacco Rev. P.
Piotr Nawrot.
Riportiamo la presentazione
fatta da fatta Piermarco Vi-
ñas.

Missa Encarnación
Attribuita al compositore

padovano Giovanni Battista
Bassani (1657 - 1716), la messa
Encarnación appartiene ad
una raccolta di 6 messe
(Acroama Missale) pubblicate
in Italia nel 1709. Attorno al
1730 entrarono a far parte
del repertorio musicale delle
missioni gesuitiche in Bolivia.
Destinate a momenti precisi

dell’anno liturgico (la festa
del l’An nun ciazione nel caso
della messa Encarnación),
furono semplificate rispetto
alle partiture originali, sop-
primendo i passaggi virtuo-
sistici e di maggiore difficoltà
tecnica con l’intenzione di
adattarle al nuovo contesto e
rendendole più funzionali alla
liturgia.

Il Bassani non giunse mai
nel Nuovo Mondo. Non esi-
stono nemmeno documenti
che testimonino che la sua
musica sia stata eseguita nelle
cattedrali delle città spagnole
in America, eppure nelle mis-
sioni dell’odierna Bolivia nes-
sun altro compositore, salvo
forse Domenico Zipoli, ha go-
duto di tanta popolarità e ap-
prezzamento. G. B. Bassani
fu tra il 1712 e il 1716 maestro
di cappella presso la Basilica
di Santa Maria Maggiore a
Bergamo.

cantos chiquitanos
Due tra i quattro canti in

lingua chiquitana proposti in
questo concerto (Chapie, Zui-
chupa e Zuipaquî) apparten-
gono al gesuita, missionario
e compositore pratese Dome-
nico Zipoli (1688 - 1726). Tra-
sferitosi nelle Americhe nel
1717 e stabilito in Cordoba
(Argentina), segnò profonda-
mente lo sviluppo della mu-
sica nelle missioni e non solo.

Venticinque sono i canti
in lingua originaria ad oggi
ritrovati presso le missioni
gesuitiche di Chiquitos, nel-
l’est della Bolivia. Le opere
rappresentano una varietà di
forme: arie, canti eucaristici,
di azione di grazie, devozionali
e litanie.

L’incontro tra la musica
europea portata nelle reduc-
ciones dai gesuiti e la creati-
vità dei locali che interpreta-
vano la musica anche nella
loro lingua e con strumenti
costruiti da loro stessi diede
origine ad un nuovo reperto-
rio musicale riconosciuto oggi
come “barocco missionale”.
“Tutti i giorni cantano e suo-
nano durante la Messa… can-
tano in tutta armonia, gran-
dezza e devozione cosi da in-
tenerire il cuore più duro. E
siccome loro non cantano
mai con vanità e arroganza,
ma umilmente, è tanta la de-
vozione che destano. I bam-
bini sono così innocenti e
tanti tra loro con delle voci
così belle che poterebbero
brillare nelle più importanti
cattedrali dell’Europa”.
(Juan de Escandón S.J., dalla
lettera al Padre A. Burriel,
1760).

Villancicos
Il villancico è una forma

poetico-musicale spagnola
nata nel XV secolo. Il suo ori-
gine è popolare e l’argomento
più ricorrente nei suoi testi è
il Natale (oggi i villancicos
sono, nei paesi di lingua ispa-
na, i canti natalizi per anto-
nomasia).

Le opere proposte, databili
tra la fine del XVII secolo e
la prima metà del XVIII, pro-
vengono dall’archivio della
cattedrale di La Plata (Sucre),
capitale della Real Audiencia
de Charcas (l’odierna Boli-
via).

Capaci di declinarsi in ca-
ratteri diversi, dai delicati

rorro (ninnananna) al festoso
ed allegro juguete (giocatolo),
dalla vivace e rude jácara al
villancico di ecos e policorale,
testi e musica di notevole qua-
lità, scritti con grazia e bel-
lezza, rispondono sostanzial-
mente ai gusti “cittadini” del
secolo d’oro spagnolo, arric-
chiti però da aspetti della
nuova cultura mestiza (me-
ticcia), nata durante il periodo
coloniale spagnolo in America
dall’incontro di due civiltà.

Spiccano tra i compositori
lo spagnolo Juan de Araujo
(1646 - 1712), maestro di cap-
pella in Panama, Lima e La
Plata e il milanese Rocco Ce-
rutti (1683 - 1760), che in-
trodusse nel Vicereame del
Perù lo “stile italiano”.

Durante la serata il Ve-
scovo di Bergamo, Mons.
Francesco Beschi, consegnerà
il premio “B. papa Giovanni
XXIII” a tre missionari ber-
gamaschi. Per poter parteci-
pare occorre ritirare il biglietto
d’invito presso il CMD oppure
presso  la casetta natalizia in
Largo Rezzara. Viene chiesto
un contributo di almeno 5€
per ogni biglietto a beneficio
del sostegno ai progetti del-
l’iniziativa. 

È possibile ritirare i bi-
glietti presso il CMD e
la casetta di Natale in
Largo Rezzara presso
libreria Articolo 21.
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Mettici il cuore… con la musica

Concerto 
di Natale
Sabato 15 dicembre ore 21, 
Basilica di S.Alessandro in colonna,
Bergamo
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Premio missionario Papa Giovani XXIII 

“Les Esprit Animaux”
ensamble musicale e corale
Prima nazionale

sabato 
15 dicembre - h 21 
Basilica 
S. Alessandro 
in Colonna, 
Bergamo

Misiones de Chiquitos

Concerto 
di Natale 

Invito



Manda una cartolina via
web: straforte!

Lo scorso anno 10.000 car-
toline hanno navigato per il
mondo e sono diventate soli-
darietà grazie alla disponibi-
lità di Websolidale-onlus. Oc-
casione preziosa e da non per-
dere anche per le scuole e gli
oratori.

La proposta è quella di di-
ventare protagonisti dise-
gnando le cartoline solidali
da inviare ad amici e cono-
scenti seguendo le in-
dicazioni di parteci-
pazione che è possi-
bile trovare sui siti
delle realtà che pro-
muovono l’iniziativa.

La partecipazione
è personale e il ricono-
scimento sarà devoluto alla
scuola o all’oratorio, que-
sto perché non facciamo
un concorso, ma un gio-
co tra amici che hanno
a cuore il bene dell’altro.
La cartolina andrà a be-
neficio dei progetti e non
costerà nulla a chi la invia.
Sarà Websolidale-onlus a
versare 1,00€ per ogni car-
tolina. E per quelle che ver-
ranno premiate verrà ricono-
sciuto un dono alle realtà di
appartenenza, scuole o ora-
tori. 
Il cuore dell’iniziativa sta pro-

prio nella solidarietà!
Il coinvolgimento delle re-

altà educative scaturisce dalla
convinzione che le realtà pro-
motrici hanno rispetto al va-
lore formativo della proposta.
Si tratta di incontrare e co-
noscere  reali situazioni di
precarietà e fatica, approfon-
dire e poi, con convinzione,
impegnare sé stessi in un per-
corso di consapevolezza che
può condurre anche ad un

impegno concreto a
l i v e l l o

per-

sonale di sensibilizzazione e
solidarietà. Non si tratta di
commuoversi superficialmen-
te e di cacciare qualche soldo,
ma di assumere uno stile di

vita capace di dialogare
positivamente con le si-
tuazioni che la realtà
ci fa incontrare. Que-
sta è la scommessa!

Un buon campo di
gioco per le realtà edu-

cative con particolare at-
tenzione alla scuola, al-

l’oratorio, alla famiglia stes-
sa. Tutti possono essere
coinvolti nella proposta.

Per poter partecipare
occorre visitare i siti in-
dicati dove trovare tutte

le modalità.
Ci auguriamo che molti rie-

scano a cogliere il senso
della proposta che, non solo
va ad arricchire il paniere
dell’iniziatvia, ma vuole aiu-
tarci a creare sempre di più,
proprio per ragazzi, adole-
scenti e giovani, un’attenzione
sempre più viva ed impegnata

alla dimensione della missio-
narietà.

Ricordate che le adesioni
per le scuole e per gli oratori
vanno inviate entro il 7 di-
cembre (inizialmente era l’ini-
zio del mese di dicembre, ma
preferiamo lasciare più spazio
di partecipazione). Gli elabo-
rati possono essere consegnati
entro il 6 gennaio per le scuole
ed il 22 dicembre per gli ora-
tori.

L’iniziativa è promossa
con il sostegno dell’Ufficio
Scolastico territoriale di Ber-
gamo.

Siti da consultare:
www.cmdbergamo.org

www.projesu.it
www.websolidale.org

Franca Parolini
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Fantasia per la solidarietà: 
un invito per tutti

Mettici 
il cuore… 

anche a scuola
e all’oratorio

Per diventare sempre più 
protagonisti nelle cartoline solidali
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Giovedì 27 dicembre alle h 15,30 presso
la Chiesa del Conventino in via Gavazzeni per tutti
i ragazzi, in particolare per i gruppi di “ragazzi
missionari” della Diocesi incontro di preghiera per
la consegna della “Luce di Betlemme” in prepa-
razione alla giornata mondiale della Pace. Saranno
presenti alcuni missionari per una testimonianza e
per condividere la preghiera.
Durante questo momento di incontro verranno
consegnati i riconoscimenti agli elaborati prescelti
per le cartoline solidali.

1962-2012 
Impegno missionario della 

diocesi di Bergamo
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Assolari�Mons.�Ottorino,�Brasile

Cornelli�don�Massimo,�Costa�d'Avorio Dolci�suor�Caterina,�Nigeria

Gamba�padre�Piergiorgio,�MalawiFrigeni�Mons.�Giuliano,�Brasile

Assolari�p.�Angelo,�Malawi

Epis�don�Giandoemnico,�Costa�d'Avorio

Gamba�Pietro,�Bolivia

Falcone�padre�Mario�Rwanda

Gambirasio�don�Gianni,�Costa�d'Avorio

Ferrari�don�Valentino,�Cuba

Berlanda�don�Silvano�Uruguay Consonni�don�Vittorio,�Costa�d'Avorio

Gelmi�Mons.�Angelo,�Bolivia

Apassiti�fra�Aquilino,�Brasile

Consonni�suor�Giovanna,�Costa�d'Avorio

Ghilardi�suor�Miriam,�Perù

Amigoni�suor�Carmelita,�Brasile

Gotti�Maria,�Bolivia

Manenti�don�Alessandro,�Bolivia Manenti�don�Luigi,�Cuba

Nicoli�don�Elvio,�Costa�d'AvorioNava�padre�Giancarlo,�Uruguay

Gualberti�Mons.�Sergio,�Bolivia

Manenti�suor�Giusy,�Bolivia

Orsini�don�Francesco,�Costa�d'Avorio

Mazzoleni�don�Andrea,�Bolivia

Pacifici�padre�Mario,�Malawi

Meli�padre�Emanuele,�Bangladesh

Lo�Verde�Stefania,�Brasile Locatelli�Antonia,�Bolivia

Paravisi�Francesco,�Costa�d'Avorio

Moscheni�Paolo,�Bolivia

Maffi�don�Mario�Cuba

Parietti�don�Zaverio,�Brasile

Pezzoli�don�Angelo,�BrasilePassera�don�Angelo,�Costa�d'Avorio Piantoni�suor�Silvia,�Brasile Plati�suor�Elisabetta,�Costa�d'Avorio Poma�suor�Aurelia,�Uganda Pontoglio�don�Alfonso,�Brasile

Gotti�Danilo,�Bolivia

Hanno fatto visita al cMD



Troppo grande il Natale per essere scritto
a caratteri minuscoli. Troppo grande la

Missione per non essere scritta a caratteri
maiuscoli. Natale e Missione sono come la
facce di una stessa moneta, non si possono
scindere, l’una richiama necessariamente
l’altra. 

Dopo l’immagine della moneta si po-
trebbe far ricorso a quella della conchiglia
che un bambino si porta all’orecchio e sente
raccontare la leggenda del mare. Come un
giorno capitò al poeta Giacomo Zanella:
una conchiglia fossile, “sul chiuso quaderno
di vati famosi” gli raccontò la formazione
della terra e degli oceani “arcana leggenda
d’immani tenzoni”. Così il Natale racconta
la Missione.

Non so per quale misteriosa combina-
zione, quest’anno gli auguri di Natale mi
sono arrivati con largo anticipo: dal Giap-
pone, dove ho compagni di scuola laggiù
da decenni, dal Bangladesh, dall’Indonesia
e dallo Zaire e Burundi, dove miei confratelli
saveriani sono impegnati a far conoscere il
Natale.

Il Natale racconta la Missione, cioè la
vocazione e l’impegno della Chiesa che,
dalle sue origini fino alla fine del mondo,
porta a tutti i doni della salvezza sbocciata
quella notte magica a Betlemme. La Chiesa
non può non essere missionaria. La sua at-
tività di ‘predicare il Vangelo e di battezzare
tutte le genti’ (Mt 28, 19) è iscritta nel pro-
fondo del suo Dna.

Missione è un Bambino donato
Lo aveva profetizzato Isaia, il Dante

dell’Antico Testamento: “La Vergine con-
cepirà e partorirà un figlio, che chiamerà
Emmanuele, cioè Dio con noi” (Is 7, 14).
“Ecco ci è nato un Pargolo, ci fu largito un
Figlio: le avverse forze tremano al muover
del suo ciglio; all’uom la mano Ei porge,
che si ravviva, e sorge oltre l’antico onor”
(Manzoni, Il Natale). Un Bambino divino
che scende dal cielo e nelle sue piccole mani
porta un grande tesoro: la salvezza per ogni
uomo.

Lo annunciarono gli angeli ai pastori
che vegliavano il gregge sulle colline di Be-
tlemme, in quella notte irripetibile: “Oggi
vi è nato nella città di Davide un salvatore,
che è il Cristo Signore. Andate e troverete
un Bambino avvolto in fasce, che giace in
una mangiatoia” (Lc 2, 11.12).

Missione è un Bambino da portare

È stato portato sulla terra dal Padre, è
stato donato dalla Vergine, bisogna portarlo
continuamente, occorre donarlo perenne-
mente. A chi non lo conosce, a chi non lo
possiede. In ogni angolo più remoto della
terra, e questo fino alla fine del mondo. La
Missione non sopporta interruzioni di tempo
e neppure riduzioni di terre. Il mandato di
Cristo alla sua Chiesa non accetta spiegazioni
riduttive. “Gli uomini che attendono Cristo
sono ancora in numero immenso. Non pos-
siamo restarcene tranquilli – ha scritto Gio-
vanni Paolo II in quella che è considerata
la magna charta delle missioni, l’enciclica
Redemptoris missio - pensando ai milioni
di nostri fratelli e sorelle, anch’essi redenti
dal sangue di Cristo, che vivono ignari del-
l’amore di Dio” (R.M. n. 86). “La Chiesa
non può sottrarsi alla missione permanente
di portare il Vangelo a quanti ancora non
conoscono Cristo, redentore dell’uomo. È
questo il compito più specificamente mis-
sionario che Gesù ha affidato e affida quo-
tidianamente alla sua Chiesa” (R.M. n. 31).
Non si tratta “di un compito ai margini
della Chiesa, ma inserito nel cuore della
sua stessa vita” (R.M. 32).

Missione è gioia
Gli angeli ai pastori spaventati dalla

loro abbagliante apparizione, hanno portato
un annuncio di gioia: “Non temete, ecco io
vi annuncio una grande gioia che sarà di
tutto il popolo” (Lc 2, 10).

E nel cielo di Betlemme “una grande
moltitudine dell’esercito celeste” ha intonato
una sinfonia di gioia: “Gloria a Dio nel più
alto dei cieli e pace sulla terra agli uomini
che egli ama” (Lc 2, 13).

Nessun dubbio: annunciare e donare
Gesù è annunciare e donare gioia. E solo
Dio sa quanto ce ne sia bisogno nel mondo
di oggi. Nei Paesi poveri per un verso, e nei
Paesi ad alto sviluppo tecnologico per un
altro, dove sono in continuo aumento le
persone in preda ad esaurimento nervoso o
a depressione. Sottolineerà questo aspetto
tipico della missione anche Gesù nel lungo
discorso dell’Ultima Cena quando collegherà
direttamente l’annuncio della parola che
salva allo sbocciare della gioia: “Dico queste
cose (ecco l’annuncio) perché abbiano, o
Padre, in se stessi la pienezza della mia
gioia (ecco il frutto, Gv 17, 13). Vi ho detto
queste cose perché la mia gioia sia in voi e
la vostra gioia sia piena “(Gv 15, 11). L’an-
nuncio del Vangelo che è la più bella notizia

per l’umanità, non può non portare gioia.

Missione è povertà
Natale: l’immagine di una grotta in

aperta campagna, rifugio per gli animali,
senza nulla né per scaldare né per mangiare.
Solo degli animali, anche quelli prestati per
l’occasione. Prima Francesco a Greccio, poi
Alfonso nei sobborghi di Napoli, si com-
muovevano di fronte a tanta povertà. Nella
pastorale ‘Tu scendi dalle stelle’ di cui S.
Alfonso Maria de’ Liguori  fu autore delle
parole e della musica, il santo esclama: “Tu
scendi dalle stelle, o Re del cielo e vieni in
una grotta al freddo e al gelo… quanto
questa povertà più m’innamora, giacché Ti
fece amor povero ancora”. Il beato Giovanni
XXIII prima dell’apertura del Concilio aveva
proclamato solennemente: “La Chiesa si
presenta quale è e vuol essere, come la
Chiesa di tutti, e particolarmente la Chiesa
dei poveri” (Radiomessaggio, 11 settembre
1962). Chiesa povera che non fa affidamento
eccessivo sui mezzi umani, che sta con i
poveri per essere veicolo di salvezza. La
storia insegna che ogni volta che la Chiesa
si è arricchita, si è appesantita, zavorrata.
Dio per far arrivare la salvezza agli uomini
vuole servirsi di uomini poveri di mezzi
umani, ma ricchi di Dio perché ripieni di
lui. Madre Teresa di Calcutta ne è la prova
più vicina a noi e più convincente. E Giovanni
Paolo II: “L’attività missionaria porta ai
poveri la luce e lo stimolo per il vero sviluppo,
e deve creare nei ricchi la coscienza che è
venuto il momento di farsi realmente fratelli
dei poveri” (R.M. n. 59).

Missione è persecuzione
È strano il caso di quel Bambino, alla

nascita fa seguito la persecuzione. Vengono

scatenati ovunque i sicari di Erode che vuole
ad ogni costo la morte del Bambino. E deve
fuggire di notte, come aveva annunciato
l’angelo apparso in sogno a Giuseppe. Deve
andare oltre frontiera, profugo tra tanti
profughi, ricercato come tanti altri ricercati. 

E la persecuzione farà da scomoda
compagna al cammino della Chiesa lungo
il corso dei secoli. Anche oggi, particolar-
mente in non pochi Paesi di Missione, altri
Erode, approfittano del potere per scatenare
persecuzioni contro i cristiani. Nel ‘Rapporto
– Aiuto alla Chiesa che soffre –’ del 2010,
viene fotografata la situazione di cristiani
perseguitati nel mondo oggi. Oltre 50 mi-
lioni!

Nei duemila anni di storia della Chiesa
sono stati ben 40 milioni i martiri della
fede cristiana, 27 milioni solo nel secolo
scorso!

Il primo atto di questa persecuzione
porta un nome preciso: il ricercato a morte
è Gesù, nato a Betlemme, Figlio di Dio e di
Maria Vergine. Una data precisa, un luogo
preciso, Betlemme e dintorni, e un respon-
sabile preciso, Erode re. Quella volta è stato
gettato un seme che purtroppo ha dato ori-
gine ad una pianta non ancora estirpata.

I seguaci di Gesù non hanno mai di-
menticato le parole che quel Bambino, fatto
adulto, ha lasciato a loro: “Hanno perse-
guitato me, perseguiteranno anche voi. Ma
non abbiate paura perché io il mondo del
male l’ho già vinto”. Quando lo videro risorto
da morte e salire al cielo, i discepoli vi
lessero anche il loro destino, quello di per-
seguitati ma di candidati al successo, perché
il primo Perseguitato aveva aperto loro la
strada del successo.

p. Giuseppe Rinaldi
missionario saveriano
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Non solo auguri 
ma un messaggio da ascoltare

Il Natale
racconta 

la Missione
Dice che cosa è, come va fatta, 

i beni che apporta nel mondo M
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Pochi giorni al 25 di-
cembre. È il tempo

dell’attesa, dei preparativi per
lasciare che Qualcuno entri
nella nostra vita. Come suc-
cede in una casa che aspetta
la nascita di un figlio: c’è da
fare spazio, un letto da pre-
parare, del tempo da dedicare
alla nuova vita: non a caso il
mistero dell’incarnazione ci
viene raccontato dalla culla
di Betlemme. Anche l’attesa
di un figlio può sembrare un
avvenimento impossibile. So-
prattutto può creare scompi-
glio in casa, mandare all’aria
i progetti e le idee di una gio-
vane coppia. Come ogni gran-
de sorpresa che ci investe,
non ci sentiremmo mai pronti,
mai adeguati: è quasi naturale
parlare di turbamento e pau-
ra. Nessuno ci ha mai prepa-
rato all’imprevedibile: atten-

dere un figlio è una scom-
messa sul futuro, confidare
in un dono, dare credito a
qualcuno, mettersi a servizio
della vita.

Il tempo della vita, poi, è
alternanza di gioie e dolori,
fatiche e speranze. A volte i
nostri occhi si spalancano nel-
lo stupore di fronte alle me-
raviglie della vita, ma possono
riempirci anche del grigio del-
la noia o del nero della di-
sperazione. Ogni angolo della
terra ha un popolo che grida,
una donna che sperimenta la
minaccia, un figlio che ha
paura: tutti aspettiamo un
tempo di riposo e un po’ di
pace. Anche angoscia ed ansia
fanno parte dei nostri tempi,
fatti di attesa e di domande.
C’è una speranza che inter-
roga le nostre paure: che ne
sarà della vita? Chi ci dirà

qualcosa di futuro? Ha senso
che cerchiamo di prenderci
cura della storia per “crescere
e abbondare nell’amore vi-
cendevole e verso tutti”, come
dice l’apostolo?

Il tempo dell’attesa per
educarci ad accogliere non è
un tempo vuoto di azione. C’è
da fare un grande lavoro di
costruzione di una nuova
umanità, dentro e attorno a
noi. Una domanda per tutte:
che cosa dobbiamo fare?
Cambiare vita in modo radi-
cale oppure occuparci umil-
mente del nostro quotidiano?
Ci dicono: urge una svolta.
Sì, ma perché o per chi do-
vremmo cambiare? Ci deve
essere una ragione davvero
forte per metterci in viaggio,
per farci invertire la rotta.
Non per calcolo. Non per con-
venienza. Ci deve essere qual-
cuno così forte da afferrarci
la vita. Nessuno cambia se
non viene incontrato da una
presenza che lo emoziona, gli
scalda il cuore, gli dà speran-
za, vince la morte. 

Oggi i pastori del presepe
sono un po’ diversi: sono gli
uomini della città, dei con-
sumi; sono gli uomini che
hanno o avevano tutto e che
continuano ad avere fame e
sete di tutto. Però, quando si
tratta di vigilare, di custodire,
di andare alla ricerca, ci sen-
tiamo un po’ tutti dei pastori.
Il cui mestiere è la cura. Cura
della natura, del mondo, del-
l’altro. Cura dell’uomo. So-
prattutto, cura del mistero
della vita, della parola che dà
corpo alle nostre domande e
abbevera i desideri: Dio che
si fa carne è al di là di ogni
aspettativa. La nostra è la so-
cietà della fretta e dell’effi-
cienza. Abbiamo tante cose
da fare, da costruire e da com-
perare, … ci sembra che nulla
possa esistere se non è subito
nelle nostre mani e sotto i
nostri occhi. Anche le nostre

città, i nostri quartieri, le no-
stre vie, così conosciuti, così
familiari, così nostri, possono
assomigliare a deserto, deso-
lazione e solitudine, incom-
prensione e mancanza. Hanno
bisogno di amore e di perdo-
no. Qualcuno ha promesso di
porre la sua tenda in mezzo
a noi ed è ovvio prepararsi
per accogliere la sua venuta.
Prepararsi come per una gran-
de festa. Un tempo breve,
sempre più confuso dal ciò
che ci circonda e coinvolge:
luminarie, corse fino all’ulti-
mo regalo, pranzi, inviti, cene,
vacanze, … Questo tempo ric-
co, sotto molti aspetti, deve
ricordarci che ci sono anche
i non ricchi: i poveri. Moltis-
simi piangono ancora per la
fame e per la mancanza di
un tetto sotto il quale trovare
rifugio. L’Incarnazione è il
modo in cui Dio si fa carico
della povertà dell’uomo, di
ogni uomo, per prestare orec-
chio al grido del povero e
dell’oppresso, della vedova e
dell’orfano, dello straniero e
del carcerato. Accogliere Gesù
che viene nella notte di Natale
significa accogliere con Lui
anche tutti coloro per i quali
è venuto, significa accettare
che la nostra vita cambi per-
ché l’abbiamo incontrato,
ascoltato e accolto.

Natale: evento per sogna-
re. Lasciateci sognare un’esi-
stenza nuova, una politica
con più fiato, una maggiore
attenzione a chi ci sta accanto,
una maggior credibilità delle
istituzioni, più pace tra i rap-
presentanti delle istituzioni,
meno egoismi privati e più
coraggio pubblico, l’apparire
di prospettive europee e mon-
diali in grado di giustificare i
sacrifici che facciamo e che
sono, in qualche modo, ine-
vitabili, un mondo più giusto
e in pace. Lasciateci sognare
anche l’emergere di vocazioni
sociali e politiche a servizio

novembre - dicembre 2012il sassolino 
nella scarpa

10

Un impegno capace di assumere la vita

È Natale.
Educare alla vita
buona del Vangelo
Tempo di attesa e compimento, 
tempo per adagiare i sogni 
nel Mistero di DioM
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dell’umanità. Il sogno, questo
sogno chiede alla comunità
cristiana di assumere un con-
vinto e appassionato impegno
che i nostri Vescovi ci hanno
consegnato negli orientamenti
pastorali per questo decennio
‘ E d u c a r e
alla vita

b u o n a
del Van-
gelo’ pro-
muoven-
do e impe-
gnandoci a
realizzare un itinerario pa-
storale in sei possibili percorsi
educativi:

La scelta pastorale delle
relazioni, che impegna a ri-
disegnare la pastorale della
carità non solo attraverso la
‘conta’ delle opere e dei ser-
vizi, ma attraverso luoghi,
strumenti, storie, occasioni
di incontro, ascolto e relazioni
con le persone, soprattutto
quelle in situazione di preca-
rietà, fragilità e povertà.

L’uso dei beni come invito
a ripensare il dono, la colletta
in un vissuto personale e co-
munitario. Il territorio, la città
va arricchita di storie e itine-
rari ricchi di esperienze di
servizio, di consumi in senso
equo, solidale e responsabile,

di risparmi in senso etico e
globale, di investimenti attenti
agli aspetti sociali (casa, sa-
nità, educazione, cultura,),
alla cooperazione internazio-
nale e al rispetto del creato.
La costruzione di percorsi di
incontro, ascolto, relazione,
presa in carico e condivisione

con i poveri che aiutino
anche ad allargare lo
sguardo sul mondo in
termini di cooperazione

e di sviluppo. Va dato
valore alle proposte

di vita povera, ai
mezzi poveri, come

scelta personale e
di comunità.
Il ritorno alla par-

tecipazione, alla
corresponsa-

bilità e alla
cittadi-

nanza. Il
decentra-
mento, i

consigli ai di-
versi livelli,

chiedono di inve-
stire di più sull’educazione
all’appartenenza alla comu-
nità e al territorio, alla ri-

cerca e alla costruzione del
‘bene comune’.
L’interculturalità come scelta
di nuove strade di condivi-
sione del territorio, della terra,
del lavoro e delle case. Le no-
stre comunità vanno impe-
gnate ad essere ‘laboratori’
di incontro, confronto e scam-
bio per un vivere comune che
non voglia escludere nessuno,
che favorisca l’interrelazione
e l’inclusione.
La promozione di nuovi stili
di vita come assunzione della
‘questione morale’. Va recu-
perata l’opera della legalità
in maniera diffusa: non sce-
gliendo forme di difesa auto-
noma, di lavoro nero o sotto-
pagato, di giustizia comprata,
di sfruttamento dell’ambiente,
di violenza oppressiva e ma-
fiosa, di interessi di parte. 

Queste poetiche parole di
mons. Vincent Landel, arci-
vescovo di Rabat in Marocco,
consegnate ad ogni lettore,
siano il miglior augurio di
Buon Natale.
Se l’altro divenisse mio fra-
tello…
Potrei mettere in causa la
fede che lo fa vivere?
Potrei schernire, in un modo
o nell’altro, quello che lui cre-
de?
Se l’altro divenisse davvero
mio fratello …
Potrei parlargli di libertà sen-
za vivere il rispetto?
Se l’altro divenisse davvero
mio fratello …
Potrei respingerlo con atti di
violenza contro la sua persona
o contro i suoi beni?
Potrei permettermi di parlar
male di lui alle sue spalle?
Potrei permettermi di distrug-
gerlo nella sua intimità?
Se l’altro divenisse veramente
mio fratello …
Potrei incontrarlo nella verità;
potremmo parlare semplice-
mente anche se non siamo
sempre d’accordo.
E l’incontro con lui mi arric-
chirebbe e sono sicuro che
anche lui si arricchirebbe.

Se l’altro divenisse davvero
mio fratello …
I nostri sguardi potrebbero
incrociarsi e un sorriso vero
illuminerebbe i nostri volti.
Se l’altro divenisse davvero
mio fratello, che mondo ap-
passionante potremmo co-
struire!
Natale: il tutto è nel fram-
mento, l’eternità è nell’attimo,
la luce squarcia le tenebre, la
nostra attesa è colma, la spe-
ranza di un popolo di uomini
trova verità. Tutto per dire il
grande avvenimento: la Parola
si è fatta carne. Dio si è fatto
uomo. Egli ha posto la sua
tenda e ha scelto di abitare
in mezzo a noi. Un bimbo è lì
per dire la verità dell’amore
per ogni uomo, senza distin-
zione né differenze. Sbirciare
in quella mangiatoia, acco-
glierlo tra le nostre braccia,
sarà come ritrovare il nostro
essere uomini, sarà come sco-
prire che Dio ha una parola
per noi. Su di noi. Da sem-
pre.
Buon Natale.

don Vittorio Nozza
Vicario Episcopale 

per i laici e la pastorale
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Regala un presepe…
con il cuore!
Dal 29 novembre al 23 di-
cembre saremo presenti ad
Oriocenter, grazie alla
disponibilità gratuita del
Centro Commerciale e di Ascom,
con uno stand di presepi provenienti da tutto
il mondo, con diverse originali ambientazioni,
e articoli di artigianato etnico di pregio.
Anche presso la libreria “Articolo 21”, in Largo
Rezzara in città, oltre al servizio di confeziona-
mento regali ad opera di volontari, saranno a
disposizione presepi ed articoli di artigianato. 
Il ricavato è a sostegno dei progetti dell’iniziativa
“Mettici il cuore!”.

1962-2012 
Impegno missionario della 

diocesi di Bergamo



Me li ricordo, i presepi del-
la nostra gioventù. Ab-

biamo fatto nascere Gesù in
tanti modi diversi. La fantasia
non ci mancava. In periodi di
acute contestazioni sociali
Gesù nasceva tra le ciminiere,
tra i diseredati dell’America
Latina o dell’Africa. Qualcuno
che aveva propensioni un po’
più raffinate lo faceva nascere
cinese o indiano. Si obbediva,
inconsciamente, alla logica di
sempre dei presepi. Da S. Fran-
cesco, che lo ha inventato, in
qua, chi costruisce la scena
del Natale non va a Betlemme,
ma fa venire Betlemme a casa
sua. O, se non proprio a casa
sua, alla casa che pensa essere
la più adatta a Gesù per quel
Natale.

Dove facciamo nascere
Gesù bambino, quest’anno?
Non c’è bisogno di far nascere
Gesù in chissà quale “altrove”,
perché l’“altrove” è arrivato a
casa nostra. La fantasia avanza
perché la realtà sta diventando
fantasiosa di suo, senza la ne-
cessità che ci mettiamo ad ab-
bellirla noi. Ma questo porta
con sé delle novità che sono
di peso. I nostri natali, il nostro
Natale di quest’anno non è
quello di sempre, sta cambian-
do.

Il Natale, di solito, è una
festa “casalinga”. Appunto: an-
che quando Gesù lo facciamo
nascere in Cina è una Cina
fatta in casa. Ma poi, soprat-

tutto, il Natale è sempre “Na-
tale con i tuoi”, festa del ritorno
a casa, della famiglia, il Natale
è soprattutto nostro (come è
più difficile questo con la Pa-
squa con quella croce così
drammatica e con quella in-
spiegabile risurrezione “per
non morire più”!). Il Natale,
si potrebbe anche dire, ha in
sé una qualche forma di ten-
tazione etnica: serve per dire
chi siamo. Non ci dimentichia-
mo delle lotte per avere il Na-
tale a scuola. Lotte sacrosante,
per certi versi, ma sospette
quando si andava a vedere chi
era che le combatteva: gente
che gridava a  gran voce “giù
le mani dal Natale”, ma non
sapeva spiegare chi fosse quel
Bambino. Adesso il Natale et-
nico non va più di moda, non
può più andar di moda, perché
basta mettere il naso fuori di
casa e ci incontriamo con gente
di mezzo mondo. Non siamo
più rigorosamente “tra di noi”,
belli come Dio comanda, con
le nostre belle tradizioni. E
quindi anche Gesù bambino
non ci appare più come una
nostra esclusiva proprietà. Altri
cristiani celebrano anche loro
il Natale e in una data diversa
da quella sacrosanta del 25
dicembre. Altri non sono cri-
stiani e non celebrano nessun
Natale. La bella, commovente
“poesia” del Natale è un po’
meno commovente e anche un
po’ meno poesia. Ma con un

vantaggio. La lenta, paziente,
lunghissima pedagogia della
storia ci sta insegnando che il
Natale è più grande di tutti i
natali. Che quel Bambino è
una sorpresa tale che non si è
mai finito di scoprire le ric-
chezze della sua storia con noi.
Il Natale delle tradizioni non
nega quest’altro Natale ma
non coincide con esso.  Si sta
inventando un nuovo equili-
brio. In una parola si potrebbe
dire che stiamo imparando
una lezione semplice ed es-
senziale. Questa: che non è il
Natale che appartiene a noi,
ma siamo noi che appartenia-
mo al Natale. Il Bambino non
viene a dare fondamento alle
nostre certezze, ma siamo noi
che affidiamo le nostre incer-
tezze al Bambino.

Tra le nostre tante incer-
tezze ci sono quelle, pesanti,
tipiche anch’esse di questo Na-
tale: la crisi, le fabbriche che
chiudono, le famiglie preoc-
cupate, una ingiustizia che sta
diventando sempre più stri-
dente… Molti di noi stanno

diventando come gli immigrati,
insicuri come loro, spesso po-
veri come loro. La povertà,
come il sangue, ha lo stesso
colore per tutti. Ora, ci hanno
sempre raccontato che il Bam-
bino nasce povero. Luca, in
particolare, ci dice che Gesù
vive povero, concede le sue at-
tenzioni privilegiate ai poveri,
muore povero, tra due pecca-
tori. E si sa che il racconto del
Natale è, per Luca, una specie
di ouverture di quello che si
racconterà dopo. 

Chissà, allora, se questo
Natale, riuscirà nel miracolo
di farci sentire più fratelli per-
ché più poveri e, grazie a que-
sto, a gustare la fraternità con
il Povero di Betlemme il quale
– ce lo ricordiamo il bellissimo
paradosso di Paolo? - “da ricco
che era, si è fatto povero per
voi, perché voi diventaste ric-
chi per mezzo della sua po-
vertà”? (Seconda lettera ai Co-
rinzi 8, 9).

don Alberto carrara
Delegato Vescovile

per la cultura
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Un Natale che “sta cambiando”

Betlemme 
a casa tua 
Le provocazioni quotidiane 
per una nuova consapevolezza 
del Natale cristiano
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Alla capanna…
mettici il cuore!

Nel centro città, come
ogni anno, ritorna la ca-
panna benefica allestita
da Eco di Bergamo in col-
laborazione con l’Associazione Pro Jesu. Sarà un
richiamo al Natale che, dopo la festa id Santa
lucia, vedrà una bellissima natività lignea collocata
nel “cuore” della città. Un segno, un richiamo, un
dono…una speranza. Anche per i cuori affannati
un invito a guardare avanti con fiducia.

Sarà un luogo d’incontro e di solidarietà. Nella
bussola raccogliamo fondi per i progetti dell’ini-
ziativa di Natale e, da alcuni anni, anche lettere,
in gran parte di adulti che vogliono dire “qualcosa”
nel segreto del cuore. 

Grazie a tutti coloro che si recheranno alla ca-
panna!



In Mozambico durante la
guerra civile il clima sociale

era pessimo, era già bello se
riuscivamo a fare un pasto
conveniente al giorno, ma
quello che ci pesava di più
era il fatto che non potessimo
circolare liberamente, tutto
era controllato, soprattutto
gli spostamenti fuori villaggio
o città doveva essere dichia-
rato alle guardie di sorve-
glianza del regime comunista.
La gente viveva in depressio-
ne, allora noi padri, con i ca-
techisti e  le suore, ci siamo
dati da fare per passare il più
tempo possibile nei barrios, i
quartieri di latta di Beira. È
stato là che mi è venuta l’idea
di scrivere un teatro sul Natale
lasciandomi guidare dai sug-
gerimenti dei giovani. 
I giovani non potevano visi-
tare i padri, allora ero io che
visitavo i giovani, andavo da
loro alla sera e di nascosto
abbiamo messo su il gruppo
Teatro: volevamo riflettere
sulla guerra, sulle cause, sulle
possibili soluzioni. Tutto que-
sto  messo in dialogo facendo
riferimento alla nascita di
Gesù Cristo. È vero parlavamo

di Roma, di Erode, di censi-
mento, di povertà ma  detto
in lingua degli Asena, descri-
vendo le loro case i loro luo-
ghi, gli usi e costumi quando
nasce un bambino… tutti sa-
pevano decifrare la situazione
che vivevamo.
Alla rappresentazione aveva-
mo un po’ paura di un inter-
vento della Polizia e invece
la reazione di un cristiano
fortemente legato al Partito
ci ha spiazzati tutti dicendoci:
“Non avrei mai pensato che
Gesù sarebbe andato così lon-
tano da nascere qui da noi,
in un Paese che lo vuole met-
tere alla porta!”

Nelle mie peregrinazioni
africane un giorno approdai
sull’Altopiano dei Dogon dove
le rocce e i sassi dominano
alla grande. Eppure tra quegli
anfratti di rocce e minuscole
vallate i Dogon hanno saputo
creare, con l’aiuto del cemento
e… i sassi, una infinità di pic-
cole dighe e creare tanti luoghi
dove poter coltivare e assi-
curarsi il cibo. Quando viaggi
tra i villaggi dogon ti sembra
di essere in un presepio gi-
gante: case di pietra, circon-

date da muri a secco, stra-
dicciole che si inerpicano dove
mai,… non si sa … (ci si perde
facilmente in un villaggio do-
gon), campi di cipolle fatti a
scacchiera e incollati sulle
rocce vicino ai bacini creati
dalle dighe … guardando quel
paesaggio, un giorno, ho af-
ferrato l’idea di ricostruirlo
in miniatura attorno alla ca-
panna del Presepio. I miei
collaboratori, gli alunni della
scuola cattolica, non capivano
perché ci tenessi così tanto a
cambiare lo schema del pre-
sepio: stile occidentale, con
statuette in gesso colorato in
bianco, rosso, rosa, azzurro…
A me interessava far capire
che Gesù non è  occidentale,
né di altri popoli, ma è di
tutti, e quindi anche dei Do-
gon. Quando  ho collocato
quelle statuette che i Dogon
conservano nel fondo delle
loro case a ricordo degli an-
tenati, allora c’è stato uno
scoppio di meraviglia e di gio-
ia e dicevano: “Se Gesù è uno
di noi, la cosa diventa seria…
ora  non possiamo più fare
senza di Lui.”

Il terzo episodio è legato
all’arte scultorea. Ero nella
cittadina di Masìna, prima di
lasciare il Mali volevo prepa-
rare l’altare per la nuova cap-
pella della comunità cristiana.
Avevo adocchiato il ceppo di
un albero enorme; quel ceppo

aveva per me un valore  sim-
bolico: l’albero era stato pian-
tato 80 anni fa, alla fonda-
zione della città da parte dei
francesi; era testimone delle
sofferenze di quel tempo in
cui era stato costruito l’argine
sul fiume Niger, la frusta
schioccava facilmente sulla
schiena dei lavoratori; era an-
che testimone delle gioie:  tan-
te tribù differenti si erano
messe  assieme e collabora-
vano in pace. 
Bartolomeo, un vero artista,
quando ha visto quella massa
inerme di legno, si è concen-
trato e con  un pezzo di gesso
ha tracciato le prime imma-
gini della Natività appunto.
Mi sono permesso di dare un
solo suggerimento al mio
maestro d’arte: prima di ini-
ziare a scolpire, concentrati
e prega, purifica il tuo cuore,
chiediti cosa vuoi far capire
alla tua gente.
Ad opera finita un visitatore
si lasciò scappare questa frase:
“ È così bello che non smet-
teresti più di guardarlo”. 

La contemplazione del Fi-
glio di Dio fatto uomo susciti
coraggio e gioia per agire,
amare come ha fatto Gesù
per il bene di tutti.

Buon Natale 2012

padre Alberto Rovelli
Padri Bianchi di Treviglio
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Dall’esperienza quotidiana 
una riflessione immersa 

nella missione

Se Gesù è uno
di noi, la cosa
diventa seria

Quando gli occhi hanno visto 
il cuore diventa pazzo d’amore… M
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Dipingere il Natale con la
sabbia dorata al posto della

neve può lasciare un po’ stupiti,
ma in effetti è questo il quadro
che si presenta davanti agli occhi
a coloro che si tuffano in terra
Polinesiana.

In generale il Natale è carat-
terizzato da tanti colori e da
tante luci, cosa che del resto non
mancano nemmeno a Tahiti.
Tuttavia non ci sono cartoline o
manifesti murali accattivanti che
segnalano l’arrivo del Natale o
la festa stessa del Natale, ma
l’attenzione è portata su un sem-

plice albero dal significato assai
profondo: l’uru, che per l’occa-
sione viene decorato e illuminato
a festa poiché ritenuto di im-
portanza capitale per il popolo
tahitiano.

L’uru è infatti l’albero del
pane. E il popolo tahitiano ne
va orgoglioso. 
Nella maggior parte delle isole
sperdute nell’oceano Pacifico
ben difficilmente si trova un for-
naio che possa preparare delle
“baguettes” o un semplice pane.
Non esiste farina, non esiste for-
no, per cui l’uru viene conside-

rato quasi sacro soprattutto per-
ché il frutto di questo albero
racchiude il potere della sussi-
stenza, della vita. 

Questa la sua breve “storia”:
in tempi remoti una grande ca-
restia si abbatté su Raiatea, l’isola
sacra. Lì vivevano Ruata’ata, sua
moglie Rumu’arii e i loro quattro
figli piccoli, che non avevano
speranza di sopravvivere a una
così dura indigenza.

Fu così che una sera Ruata-
’ata disse alla moglie: “Mia cara
Rumu’arii, domattina quando ti
sveglierai recati fuori dalla nostra
dimora e non ti stupire. Vedrai
che le mie mani si saranno tra-
sformate in foglie, il mio corpo
in tronco, le mia braccia in rami
nodosi e la mia testa in un frutto
rotondo.” La moglie non capì il
discorso del povero Ruata’ata:
fu solo al mattino seguente, scor-
gendo l’albero che gli aveva de-
scritto il marito, che Rumu’arii
comprese: egli si era tramutato
in uru - l’albero del pane - per
sfamare la sua famiglia. 
E così da quel giorno l’uru si
diffuse in tutte le isole e divenne
base dell’alimentazione dei po-

linesiani.
Non siamo assolutamente

distanti dal messaggio centrale
del Natale e l’uru ci porta a pen-
sare semplicemente a Betlemme,
il cui significato è “casa del Pane”;
ci porta a pensare anche a Gesù,
pane che sfama e che sazia ogni
vivente.

Decorare questo albero di-
venta per la gente di Tahiti un
gesto di riverenza e omaggio che
simbolicamente ci rimanda a
Gesù.

E questo albero diventa “arte”
in sé, un’arte che non può essere
racchiusa in un quadro o su una
pittura murale, ma “un’arte pian-
tata nella terra”, un’ “opera, un
capolavoro” che non solo può
riempire i nostri occhi per la
sua maestosità (può raggiungere
persino 15 metri), ma che riem-
pie anche lo stomaco di tanta
povera gente…un’opera non rea-
lizzato da mani d’uomo ma dal
buon Dio che ha piantato il suo
“unico Albero” i cui frutti sfa-
mano l’umanità.

don Fiorenzo Rossi
già fidei donum in Polinesia, 

parroco di Sovere
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La sapienza popolare 
racconta vere esperienze di fede

L’albero
del pane
Il Natale richiamo alla vita 
e alla speranza per ogni popoloM
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Domenica 23 dicembre h 11, presso
la Capanna Benefica in città, piazza
Matteotti il CORO IDICA offre
un piacevole momento di musica
con canti natalizi, di montagna
e della tradizione bergamasca.
Durante l’esecuzione aperitivo
e al termine scambio degli auguri
di Natale.

“Quando 
a cantare 
è il cuore…” 



Lo sbarco sulle coste del Perù
nel 1531 di Francisco Pizar-

ro, che l’anno dopo a Cajamarca
catturerà l’Inca Atahuallpa, non
rappresenta solo l’inizio della
fine per l’impero Incaico, ma
anche l’arrivo in America del
potere spagnolo, della cultura
europea e della fede cristiana
che saranno efficaci nell’assog-
gettare i popoli indigeni più
delle lame di Toledo e degli ar-
chibugi. 

La Corona spagnola infatti
consolida il suo dominio nelle
terre del Nuevo Mundo espor-
tandovi un linguaggio simbolico
nuovo fatto di parole, immagini,
realizzazioni che in pochi anni
rimpiazzeranno quello locale e
che daranno luogo nel corso dei
tre secoli successivi (1500 –
1800) alla cosiddetta “arte co-
loniale”, mirabile risultato della
contaminazione fra la cultura
europea e quella locale. In pochi
anni giungono in America opere
di pittori italiani (Luca Cam-
biaso, Bernardo Bitti, Pietro Si-
gismondi) fiamminghi (Martìn
de Vos, Pieter Aersten, Rafael
Sadeler…) e naturalmente spa-
gnoli (Francisco de Zurbaràn
su tutti…) che sostituiranno –

senza però riuscire a eliminar-
lo- il repertorio simbolico andino
(dove la figura umana è raffi-
gurata coi tratti di animali mitici
quali puma, condor, lama, ser-
pente…) col repertorio della pit-
tura europea della Controrifor-
ma che proprio nel nuovo mon-
do raggiungerà alcuni tra i suoi
esiti più innovativi. 
L’evangelizzazione consiste an-
che nel fatto che le popolazioni
indigene per la prima volta ve-
dono al centro della religione e
della cultura non più la raffigu-
razione di esseri mostruosi (dove
“mostro” è l’essere dotato di po-
teri e aspetto straordinari che
incute timore ed stupore), ma
di uomini (Gesù e i santi), donne
(la Vergine), bambini (Gesù
bambino e gli angeli) cioè del-
l’aspetto normale, quotidiano
della vita. Le grandiose chiese
che gli ordini religiosi France-
scani, Domenicani, Gesuiti, Mer-
cedari…fanno a gara ad edificare
ex novo o sulle rovine degli an-
tichi templi, per celebrare la
nuova fede, sono piene di raffi-
gurazioni di episodi evangelici,
opera di pittori locali (Melchor
Perez de Holguin su tutti) e di
scuole di pittura come quelle di

Cuzco in Perù, di Potosì, del-
l’audiencia di Charcas  (Sucre)
in Bolivia. La grande pittura eu-
ropea è imitata e riprodotta in
tutti i modi possibili e immagi-
nabili; ma il risultato non è la
banalità della copia, bensì un
linguaggio artistico nuovo con
esiti commuoventi per ingenuità
e freschezza, che però fanno in-
travedere un raffinato processo
di contagio fra due culture: quel-
la spagnola vincente e quella
indigena che pur sconfitta, riaf-
fiora ogni volta riuscendo a con-
dizionare in profondità il nuovo
linguaggio. Stupefacente in pro-
posito è il quadro dell’anonimo
pittore andino che raffigura la
Virgen del Cerro: il cerro è la
montagna d’argento di Potosì
che nel quadro è a tal punto
identificata con la Madonna,
che non si capisce dove termina
lei e dove inizia il monte; se è la
Madonna ad essere raffigurata
o non piuttosto la Pachamama,
la Madre Terra andina. Sulle
falde del cerro (che sono insieme
le pieghe del manto di Maria)
sono raffigurati non solo la vita
e il duro lavoro degli indios ob-
bligati a estrarre il prezioso me-
tallo dai corregidores, ma anche
l’ormai scomparsa civiltà Incaica
rappresentata dall’Inca vivo e
vegeto con tanto di insegne del
potere. La SS. Trinità in abiti
liturgici incorona la strana,
splendida immagine della Ma-
donna che (come quella di Gua-

dalupe in Messico) riassume in
sé cultura locale e fede cristiana,
mentre ai suoi piedi Papa e im-
peratore in ginocchio interce-
dono per il globo del mondo.
Per capire l’iconografia cristiana
del Sudamerica occorre tenere
sempre presente questo feno-
meno di meticciato (mestizaje)
culturale che ha prodotto la re-
ligiosidad popular cioè quella
mescolanza di dati cristiani e
credenze indigene che ha carat-
terizzato e continua a caratte-
rizzare anche oggi il cattolicesi-
mo popolare ed è osteggiato dal-
le sette protestanti. Anche quei
graziosi presepi artigianali in
ceramica o legno, ricavati in
zucche o ambientati nei luoghi
più esotici e stravaganti, che da
Bolivia e Perù invadono le nostre
bancarelle natalizie riscuotendo
crescente accettazione, sono il
risultato di questo processo di
inculturazione. I presepi suda-
mericani (come del resto ha
fatto e continua a fare la secolare
tradizione italiana) non si limi-
tano cioè a rappresentare la vita
quotidiana della povera gente e
ad esprimere la loro dignità e
grandezza: raccontano anche il
mistero dell’incarnazione divina
nella nostra storia di cui la na-
scita di un Dio Bambino povero
in mezzo ai poveri è l’evento
culminante e decisivo.

Don Davide Rota
superiore preti Patronato
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Opere che nutrono la fede

La Natività 
nell’arte 

sudamericana
Nel cuore di un popolo si fa strada

la comprensione del Mistero di Dio
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Anonimo: la Virgen del Cerro. - XVII sec. - Potosì (Bolivia) 
Museo de la Moneda



“Sono partiti alle 22 il mio caro
Cuter e una buona suora del-

le Orsoline di Somasca per la Bo-
livia. Il giovane Cuter è un tesoro
e lascia qui un grande vuoto. Gli
ho dato il consenso perché lo ha
chiesto con lunga insistenza e lo
meritava. Dio ora provvederà…”.
Cosi don Bepo Vavassori, fondatore
del Patronato San Vincenzo an-
notava sul suo diario il 12 luglio
1968.

Natale Cuter una vita spesa
per Dio, la famiglia , il Patronato
S. Vincenzo e la missione in terra
di Bolivia: questi i suoi 4 amori!

Nasce a Zanica il 29 gennaio
1934 e fin da bambino frequenta
gli ambienti del Patronato diven-
tando per don Bepo un figlio e un
punto di riferimento. Disponibile
ad ogni lavoro e ad ogni servizio:
falegnameria, meccanica, magaz-
ziniere, autista, postino: Così sia
negli anni al Patronato di Bergamo,
sia negli anni alla Ciudad de Los

Ninos prima di La Paz e poi di Co-
chabamba.

In Bolivia trova in “età matura”
l’amore sposandosi con Lucia una
volontaria bergamasca, maturando
anche insieme la decisione di adot-
tare una bambina boliviana oggi
ormai adulta, Angela. Alternava
periodi di presenza in terra boli-
viana con altri in terra bergamasca
ma sempre proiettati alla sua amata
Bolivia.

Negli ultimi tempi, colpito da
una grave malattia, è stato costretto
ad interrompere la spola Berga-
mo-Cochabamba, per ritirarsi for-
zatamente a Zanica dove il 24 no-
vembre 2011 è deceduto. Chi gli è
stato accanto negli ultimi giorni
ha percepito fino all’ultimo il suo
amore e la sua passione per la Bo-
livia; dalle sue labbra uscivano fle-
bili parole riconducibili a la…è il
suo grande  cuore che parlava e la
convinzione ultima è che sia morto
pensando di essere in Bolivia!

Riccardo Giavarini, missionario
laico di Telgat,e che  dal lontano
1970 presta la sua opera in Bolivia
nella capitale La Paz , occupandosi
del rinserimento sociale  dei car-
cerati e delle giovani generazioni
che vivono situazioni di precarietà
umana, psicologica e economica,
scrive:
“Non ho conosciuto Cuter median-
te un rapporto diretto di anni di
lavoro o di collaborazione continua.
L’ho conosciuto molti anni addie-
tro, fine anni 70, alla città del Fan-
ciullo a Cochabamba, incontran-
dolo in situaziooni diverse: impe-
gnato in mille traffici che lo por-
tavano dal mercato ai laboratori
della scuola; al patronato San Vin-
cenzo a Bergamo, col suo grembiule
mentre riempiva i container per
la Bolivia; alle riunioni del gruppo
Bergamo a Condebamba; incro-
ciandolo per strada come  fidato
autista di don Berto e poi a bere il
caffè nella sua casa in Cochabam-
ba.
I suoi punti di riferimento, i suoi
maestri, i suoi papá, da cui ha poi
assorbito il suo modo di essere e
di vivere la vita sono sempre stati
tre: don Bepo, don Berto e don
Berta 

Era, a mio modo di vedere, un
“tuntugnu”, ma anche una di quelle
persone che mette giù la testa e va
avanti con tenacia nel fare il proprio
dovere, nel portare a termine i
compiti ricevuti, nel realizzare, alla
bergamasca, i suoi ideali e con-
vinzioni, non guardando mai l’oro-

logio o confrontandosi con la stan-
chezza. Era la persona che non
elaborava frasi complicate, ma che
era coerente con quello che diceva
e faceva.  Posso dire che per lui il
fare molte volte era piú importante
del dire. Gli piaceva fare le cose
anche con una certa fatica, soprat-
tutto, nel contesto boliviano dove
funzione spesso il pressappoco. 
Era una persona esigente, con sé
stesso e con gli altri.
La sua scelta di essere per gli altri
mi ha affascinato da sempre, questo
mi aiuta a comprendere il ruolo di
jolly che ha sempre svolto davanti
a qualsiasi bisogno ed emergenza.

Non mi sono mai sentito in di-
sagio con lui, poichè era trasparente,
semplice. Diceva quello che sentiva,
magari anche con posizioni che io
non condividevo, ma che riflette-
vano quella fede di uomo che crede
con fermezza a quello che fa e dice.
Forse non era un diplomatico o un
mediatore culturale per dirla così,
ma il suo essere bergamasco, anche
dopo molti anni di Bolivia ,lasciava
trasparire che faceva di tutto per
migliorare le situazioni, i rapporti,
i processi. Ha dato la vita come
laico missionario con la sua capacità
di collocarsi, anche con una certa
radicalità, in difficili contesti esi-
stenziali”.
“Mi metterò alla porta del Paradiso,
per ricevervi uno ad uno, per avere
la gioia di vedervi entrare tutti…”.
Così amiamo pensare che don Bepo
abbia accolto Natale in Paradiso,
mentre la terra di Bolivia acquista
un benefattore eterno in più presso
il Padre.

Matteo Attori
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Sono quelli del quotidiano 
che scrivono pagine di missione

Fede e amore 
a dimensione 
boliviana
Natale cuter 
è morto il 24 novembre 2011 
dopo una vita dedicata agli altri
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